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Filo conduttore dei vari scenari è l’opportunità di densificare il tessuto esistente per una 
ottimizzazione dell’apparato energetico dell’intera metropoli e per la risoluzione di gran 
parte delle necessità di nuovi alloggi necessari entro il 2030. 
A differenza degli altri gruppi che guardavano alla risoluzione degli obiettivi della 
sostenibilità in modo funzionale, secondo Secchi la natura deve essere preservata 
nella metropoli parigina integrandosi con il tessuto esistente. A scala urbanasi presenta 
l’opportunità di una riappropriazione degli spazi esclusi inserendoli nell’uso quotidiano, 
risolvendo i temi della marginalità e dell’abbandono che nel territorio urbano è 
fortemente presente. Molto più importante appare però a scalaterritoriale la green way, 
denominata traversée verte du Grand Paris, che attraversa tutta l’area metropolitana 
da Nord a Sud. 
Questa costruzione permette non solo la riconnessione degli spazi verdi e dello spazio 
pubblico ma anche di tutti i residui del tessuto urbano sia della città compatta, sia della 
città diffusa. 
La traversée verte appare come una nuova struttura generatrice della città e si propone 
come elemento strutturante del paesaggio urbano. Una visione strutturale 
dell’ambiente, che non si limita ai sui aspetti formali e visuali, che evita laprotezione 
sterile e che si propone come elemento fondante dell’indagine e del rapporto fra natura 
insediamento. La concezione di Secchi e Viganò si colloca nel filone dello 
spatial planning, ma è capace di interpretare in modo non banalele sfide che l’ambiente 
pone nel progetto, nei confronti dello spazio antropizzato. 

	

	
	
	

	
2.5 Filoni di ricerca 
 
Le manifestazioni di “interesse” nei confronti del rapporto fra attività progettuale e 
aspetti ambientali vengono organizzate in una selezione mirata alla elaborazione e alla 
localizzazione dei diversi filoni di ricerca. 
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L’evoluzione recente dei filoni di ricerca presenta un’incessante trazione per avvicinare 
due posizioni estreme. Da un lato c’è una concezione comprensiva che riconosce 
nell’ambiente una testimonianza del rapporto fra luoghi, popolazioni e attività di un 
territorio. Dall’altra si riscontra il tentativo di incorporare i temi del paesaggio e 
dell’ambiente nel processo progettuale della pianificazione del territorio.  
Le due estremità corrispondono in parte alla necessità di incorporare il controllo 
ecologico nel processo dell’ambiente e, al contempo, quella di rispondere a categorie 
di giudizio puramente estetiche. 
La storia dei diversi filoni di ricerca, nell’elaborazione di strumenti e tecniche che si 
riferiscono al progetto dell’ambiente paesaggio, può essere illustrata tramite le teorie e 
le tecniche messe a punto dai diversi autori/progettisti. Va precisato che la storia dei 
filoni di ricerca non può essere lineare, in primo luogo perché autori molto influenti 
hanno modificato il loro pensiero modificando anche il nome della teoria per i 
quali erano conosciuti e, in secondo luogo, per la compresenza di al cuni di questi 
modelli propositivi in epoche contemporanee. 

	
	

2.5.1 Ecological Planning 
 
L’Ecological Planning si basa su un processo di comprensione e valutazione che 
tramite alternative differenti, tenta di dare indicazione sull’utilizzo delle risorse 
ambientali in modo appropriato. L’obiettivo è una migliore integrazione fra gli 
insediamenti in specifiche situazioni ambientali, un obiettivo ambiziosoche si palesa in 
differenti approcci a questo processo di valutazione, offrendo diversi punti di vista per 
la comprensione del dialogo fra i processi di antropizzazione del territorio e quelli 
ambientali. 
Ndubisi nel suo libro “Ecological Planning: A Historical and Comparative Synthesis”, 
offre un importante analisi di questo filone di ricerca, ponendo le basi per una lettura 
dell’idee su cui si basa, analizzando e individuando i principali fautori e collaboratori 
che negli ultimi 150 anni si pongono alla base del pensiero ecologista. Individua proprio 
nella crescente consapevolezza ecologica globale la base di questa nuovo paradigma 
della pianificazione. 
Nella varietà di questa ricerca vanno comunque annoverati alcuni elementi e strumenti 
comuni quali: 
 

• Lo studio di procedure comparative per indicare gli usi auspi cabili e i criteri di 
gestione del territorio; 

• L’implementazione delle forme di collaborazione fra diverse discipline; 
• Il tentativo di individuare un metodo di analisi ripetibile in diversi contesti; 
• L’utilizzo sistematico dell’overlayer mapping. 
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2.5.2 Landscape planning 
 
I principi della Landscape planning sono contenuti in diversi documenti di indirizzo 
politico sia in Europa che negli Stati Uniti. Basti pensare Convenzione Europea del 
Paesaggio, con gli ampi sviluppi per la progettazione e la pianificazione, 
interconnessioni fra lo sviluppo economico e il paesaggio, e il National Environmental 
Policy Act fortemente influenzati dal lavoro di Ian McHarg sulla valutazione di impatto 
ambientale. Questi documenti, pur garantendo un elevato livello di controllo del 
territorio, mostrano un limite che consiste nell’attuazione dei progetti effettivi. 
Secondo ErvZube la Landscape Planning ha come scopo il processo progettuale atto 
ad accordare le spinte alla trasformazione con la protezione delle risorse naturali. 
Possono essereconsiderati esempi emblematici della Landscape planningi progetti che 
riguardano i sistemi dei parchi urbani e le greenways. 
La Landscape Planning non corrisponde sempre ad un metodo ecologico della 
pianificazione, ma come sostiene Steiner, questo tipo di pianificazione tende a servirsi 
di informazioni scientifiche e tecniche per raggiungere una un maggior consenso delle 
scelte progettuali. L’ecologia, come ambito di studio di tutti gli esseri viventi, persone 
comprese, viene utilizzata per suggerire l’opportunità e i vincoli circa l’uso del 
paesaggio guidando i processi decisionali. 
Anche qui i diversi studi e progetti possono presentare differenze evidenti, ma allo 
stesso tempo possono essere accomunate alcune propensioni che guidano il progetto:  

• una ricerca di equità sociale posta in modo paritetico nei confronti 
dell’ambiente (interazione fra gente e natura);  

• una spiccata propensione alla trandisciplinarietà,  
• un punto di incontro fra le diverse scienze naturali; 
• l’utilizzo di un approccio sistemico agli aspetti del territorio, della 

società e dell’ambiente. 
 
 



	
49	

	

2.5.3 Landscape Urbanism 
 
Il landscapeurbanismè uno degli ultimi filoni di ricerca emerso dal tentativo di 
incorporare negli strumenti del progetto gli aspetti ambientali.  
Il termine, coniato da Charles Waldheim, avvalendosi dei contributi e della 
collaborazione di alcuni autori come Alex Krieger, James Corner, si pone in 
continuità con la tradizionale disciplina dell’urban design e come alternativa alle 
pratiche del “New Urbanism”. 
Il landscapeurbanismè considerata nonsolo una pratica progettuale, ma una vera e 
propria ideologia di progetto.  Rifiutando il dualismo fra città e campagna, immagina il 
loro insieme come base per un progetto unico di paesaggio. Un paesaggio che non 
deve essere concepito come semplice piano scenico, ma letto come una molteplice 
interazione fra natura e cultura, capace di diventare il motore per lo sviluppo degli 
insediamenti urbani. 
Come sostiene James Corner il paesaggio ha sempre giocato un ruolo importante nella 
costruzione della forma della città, in questo contesto il landscapeurbanismsi pone 
come vero e proprio ponte fra diverse discipline e come pratica 
progettualemultiscalare. Una pratica e una ricerca così definita è volutamente plurale, 
inclusiva e proiettiva. 

• Il LandscapeUrbanism mira:“(…) to incorporate the processes and techniques 
thathavehistoricallymodulated the landscapeinto the domain of urbanism, 
empoweringitsability to cope with the wide range of scales, the diversity of 
domains and the rapidchangesatwhichitiscurrentlybeingchallenged to operate.” 
Ciro Najle, (2003)  

• Il LandscapeUrbanism è: “(…) more than a singular image or style: itis an ethos, 
and attitude, a way of thinking and acting … landscapeurbanismviews the 
emergentmetropolisas a thick, living mat of accumulated patches and layered 
systems, with no singular authority or control.”James Corner, (2003). 
 

Molte sono state le critiche ricevute a livello accademico e professionale rivolte alla 
teoria e alla pratica del landscapeur banism. Emerge più che una linea di ricerca 
chiara, una piattaforma inequivocabile o una linea guida per il progetto e 
lapianificazione urbana, una raccolta e schedario di progetti, dove sono evidenti le 
posizioni rilevanti delle due scuole principali, quella americana afferente a Corner e 
Waldheim, più propensa a fondare le basi teoriche di un approccio, e quellaglese di 
Najel e Mostafavi, palesemente più strumentale. 
Il movimento del Landscape Urbanism rappresenta un tentativo, forse affrettato, di 
istituzionalizzare una tendenza in atto, non risolvendo la nozione di paesaggio 
all’interno delle pratiche dell’urbanistica e del paesaggio, facendo riemergere vecchie 
specificità della Landscape Architecture concentratesui caratteri dell’oggetto e dello 
stile. 
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BARCELLONA: LA METAMORFOSI DA METROPOLI A POSTMETROPOLI 

	
	

3. La pianificazione urbanistica e paesaggistica di Barcellona  
 
L’urbanistica catalana tipicizzata dal guardare avanti, orientata più a ben costruire il 
nuovo che a ben custodire il vecchio, nella logica espressa dalla carta di Amsterdam, 
vecchia ormai di circa mezzo secolo che fissava il fondamentale principio “non si può 
ben custodire il vecchio, se non si sa ben operare nel nuovo!”. 
Questo indirizzo è stato “di casa” nella pianificazione e progettazione urbanistica di 
Barcellona dal suo primo porsi come città aperta, in progressiva estensione che trova 
le sue connotazioni fondative nel grande piano di Cerdà e nel “regolamento edilizio” 
che lo connotava, ponendo le basi di un sapiente interprete delle nuove regole che 
l’entrata in campo della “civiltà industriale” poneva irrimediabilmente in essere.  

 
il Piano Cerdà 

 
La sua operosità nel pianificare è documentata non solo da un insolito proliferare di 
piani che negli ultimi decenni non ha trovato città che potesse ad essa confrontarsi, ma 
ha saputo con altrettanto insolita capacità ridurre al minimo l’iter burocratico 
amministrativo che ne ha guidato l’approvazione e l’entrata in vigore. 
Un piano, quello di Cerdà, che fa da cerniera tra l’età moderna e quella cosiddetta 
contemporanea, che veniva a rifiutare i limiti, le chiusure della murazione che ormai 
soffocava le esigenze di sfogatura delle soffocate realtà insediative, per uscire fuori dai 
recinti non erigendone altri ma puntando alla ordinata espansione del nuovo nel rifiuto 
di una crescita per successive addizioni fatte di suburbi parassitariamente addensantisi 
nell’immediato cerchio periferico extramurale in attesa che altri recinti venissero loro a 
conferire sicurezza, protezione e diritti di cittadinanza. 
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Il piano aperto di Cerdà, nella sua lungimirante espansione, ha fatto sì che la città 
crescesse sulla base di un ordine urbanistico sia geometrico che normativo, interprete 
di esigenze di traffico, infrastrutture, servizi e sottoservizi che andavano ben oltre la 
domanda dell’allora presente, ma che prefiguravano l’insorgere di regimi di traffico, di 
crescita demografica e di sviluppo economico che si sarebbero determinati nel corso 
dei successivi cinquant’anni e che avrebbero disciplinato armonicamente la crescita 
della città in bellezza, salubrità e confortevolezza, privilegiando il generale al 
particolare, il plurale al singolare, il pubblico al privato, senza che l’ordine geometrico 
facesse da ostacolo alla creatività della cultura letteraria ed artistica che fecero di 
Barcellona una delle sedi di privilegiato ambientamento. 

 
Ortofoto Barcellona contemporanea 

 
Il regime vincolistico che in Catalogna come nell’intera Spagna, ha mirato a proteggere 
gli elementi più significativi del territorio naturalistico, di quello agricolo interessato dalla 
maggiore redditività, di quello paesaggistico e di quello culturale (città d’arte, siti 
archeologici, complessi monumentali, ecc.) non è entrato in urto con l’utilizzo 
urbanistico dei luoghi ma è stato complementare allo stesso, favorendo il costruttivo 
colloquio tra conservazione, protezione e trasformazione, in una logica di 
ottimizzazione degli usi, senza lasciare spazio ad interferenze speculative tese ad 
attecchire anche nelle sfere del proibito. 
In realtà si è salvaguardato di più nelle aree meno gravate dalla moltiplicazione dei 
vincoli dove la forza dell’interdizione diviene arma del potentato conservativo che 
interdice il fare non palesando di discernere il ben fare dal mal fare. 
Pianificare a Barcellona e nel territorio della Catalogna è diverso che pianificare 
altrove, specie se questo “altrove” si riferisce a quei territori pur di antica 
“appartenenza” catalana, che configurano oggi le regioni del Mezzogiorno d'Italia. 
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3.1 La pianificazione urbanistica e paesaggistica in Italia 
 
Nel nostro Paese, anche negli ambiti regionali di spopolamento, caratterizzati da 
economia e dotazioni di risorse povere ben distanti dal contemplare processi edificatori 
speculativi, dove la domanda nasce dall’elementare esigenza di migliorare specifiche 
circostanze insediative, la vincolistica delle istituzioni tutelative esercita vigilanza su 
una ampissima scala di “valori ambientali storici e culturali” fondata sulla logica 
dell’“evitare il peggio”, ovvero dell’interdizione ponendo conflittuali ostacoli al fare e 
talvolta anche al ben fare che viene a configurarsi come un “attentato alla 
conservazione”, un anatema contro la storia, il paesaggio e l’eredità culturale che 
forniscono ragione di essere all’esercizio della tutela. 
la selva dei vincoli permanentemente gravanti sul territorio vengono ad assumere un 
sostanziale carattere di limitazione delle libertà e pertanto sono generatori di conflitti, di 
disobbedienze, di interdizione o di ostacolo alla pianificazione urbanistica che deve 
misurarsi con la giusta mediazione tra difesa e valorizzazione del territorio e 
promozione di uno sviluppo che garantisca una equilibrata risposta alla domanda 
sociale. 
I processi trasformativi dell’urbanistica visti come antitetici a quelli conservativi della 
pianificazione di tutela, accentuano i conflitti rendendo spesso impraticabili gli spazi di 
mediazione comportando l’irrigidimento delle posizioni, con allungamento dei tempi 
burocratici di istruzione che finiscono con lo svilire di significato la ragione di essere 
della pianificazione. 
Nel lungo viaggio approvativo il piano invecchia spesso senza arrivare alla meta 
lasciando spazio al “fare da sé”, a quell’abusivismo che sembra trovare legittimazione 
dal mancato entrare in vigore delle regole” che la pianificazione ha il compito di mettere 
in vita. 
In Italia non è il piano a segnare la storia delle trasformazioni delle città e del territorio, 
ma sono le tante “varianti al piano” che mosse da ragioni spesso occasionali e talvolta 
accidentali tendono a deformare gli originari scenari del piano per meglio adattarlo a 
circostanziati mutamenti delle sfere di interesse politico amministrativo ed 
imprenditoriale. 
 
 
3.2 L’evoluzione della pianificazione di Barcellona 
 
Barcellona ha una storia, più medievale e moderna che antica di cui menare vanto, una 
storia di lotte contro la sudditanza, indirizzata al riscatto di una progressiva libertà di 
pensare, proporre, decidere ed operare per costruire un’autonomia gestionale che si 
facesse garante di poter disporre del proprio destino, di investire la propria intelligenza 
nel progettare, pianificare e realizzare un avvenire più confortevole e sicuro. 
La storia politica si porta al seguito la storia letteraria, quella artistica e quella 
produttiva, tutte coinvolte nella edificazione di un futuro migliore del presente e del 
passato, di un progressivo liberarsi delle altrui “appartenenze”, di sentirsi popolo unito 
da un comune parlare, da un comune sentire e da un comune operare; un popolo 
unificato non solo e non tanto da radici che si disperdono nelle notti dei tempi, quanto 
da una comune tendenza a sentirsi parte di un altro insieme, che guarda più avanti che 
indietro, più a realizzare che a ricordare e celebrare il realizzato. 
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La storia antica ha lasciato in Barcellona così poca documentazione di sé che il 
persistere delle sue poche tracce archeologiche non hanno mai costituito fonti di 
attrazioni e quindi di studio. Le mura romane erette a rifondazione della diruta città 
cartaginese, pur significando un patrimonio importante, più in virtù della età che della 
rarità o eccezionalità artistica, non hanno mai interessato pagine della letteratura 
pubblicistica indirizzata all’attrazione del turista colto. 
È la città tardo medievale che testimonia la sua rinnovata origine urbica, con il tortuoso 
reticolo delle sue strade, con la sua perimetrazione ancora riconoscibile più per la 
persistenza di piano che per quella del suo edificato, per la presenza di tipologie 
edilizie più che per la monumentalità delle sue architetture nobiliari, pervenuteci 
stratificate dai numerosi interventi ristrutturativi, più che restaurativi subiti, per le 
aperture dei suoi slarghi più che le piazze sulle quali prospettano gli episodi di 
maggiore rilevanza politica e religiosa assoggettate anche esse a geometriche 
rivisitazioni. 
La città rinascimentale allarga il perimetro murario di quella medievale, seguendone 
l’andamento irregolare, con una tessitura a ragnatela, incerta espressione di un “fare 
da sé” estraneo ad ogni filosofia e disegno di piano, anche quando in Barcellona, 
assurta a repubblica marinara, ebbe a competere con Venezia e Genova nella 
mercatura mediterranea allorché aragonesi e catalani ebbero a condividere 
organizzazione politica militare e soprattutto commerciale avendo a proprio supporto 
attivato uno sviluppo produttivo soprattutto artigianale nei settori manifatturieri, tessili, 
di lavorazione dei metalli e della pietra. 
Alfonso d’Aragona e di Castiglia assurto a re di Napoli, introdusse una parentesi di 
rinascimento nel Mezzogiorno d’Italia e nutrì l’ambizioso disegno di unificare il 
Mediterraneo, o per lo meno la sua sponda settentrionale in un governo 
preannunciante quello europeo; disegno che gli valse l’appellativo di “Magnanimo” in 
alternativa al “Magnifico” che parallelamente veniva a competere al suo amico e 
concorrente Lorenzo dei Medici. 
Alfonso portò al suo seguito un ampio stuolo di maestranze catalane che hanno 
lasciato traccia del proprio operare non solo nei principali interventi architettonici 
promossi dal monarca (primi tra tutti il Castelnuovo)  ma anche nei tantissimi palazzi 
signorili che ornavano Napoli e le principali città del regno, in particolare numerosa è la 
persistenza dell’arco catalano a sesto ribassato che veniva a “modernizzare” quello 
angioino durazzesco ancora fastosamente interessato dal decorativismo tardo gotico. 
I principali palazzi rinascimentali di Napoli ancora conservano l’arco catalano e la 
originaria fascia bugnata in conci di piperno, mentre agli ordini superiori fanno bella 
mostra di sé le finestre finemente ornate in marmo statuario, opera delle maestranze 
toscane che esportavano nel Mezzogiorno i segni sobriamente decorativi del 
rinascimento centro-settentrionale. 
La fioritura dei commerci mediterranei entrò in crisi con l’entrata in esercizio dei traffici 
atlantici indirizzati verso le terre del Nuovo Continente. La circostanza economica si 
incrociò con quella politica. La Catalogna, pur conservando dopo l’unione alla Castiglia 
un discreto margine di autonomia amministrativa, si vide interdire i traffici verso i nuovi 
mercati, e sotto il subentrato dominio degli Asburgo subì col crollo del commercio 
anche l’interdizione all’autonomia linguistica parlata e scritta,  la qual cosa approfondì 
la diatriba tra la regione e lo Stato, al punto da spingere i catalani ad allearsi con la 
Francia in guerra contro i castigliani; conflitto che ebbe ad accentuarsi  allorché i 
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castigliani nella guerra di secessione (sec. XVIII) ebbero a parteggiare per l’arciduca 
Carlo. 
Pianificare non la città ma lo sviluppo delle attività che nella città andavano 
insediandosi con progressiva lievitazione, fu il compito degli urbanisti chiamati a 
riequilibrare i processi insediativi che tendevano a fare di Barcellona dei primi del 
novecento la città più prospera ed affollata della Spagna ed una delle più densamente 
popolate del continente, il tutto favorito anche dai processi attrattivi esercitati dalle 
mobilitazioni operaie che si trovarono ad essere il fondamentale stimolo a progredire 
nel “buon governo”. 
 
 
3.3 L’evoluzione della pianificazione nell’area metropolitana di Barcellona 
 
La pianificazione dell’area metropolitana affida al potenziamento della rete dei trasporti 
una rilevantissima importanza strategica mirando a fare di Barcellona una città 
baricentrica tra l’economia dei paesi mediterranei ed il resto del mondo, coltivando 
l’ambizioso disegno di elevare di categoria il suo aeroporto sì da renderlo 
effettivamente intercontinentale così come ha teso a riqualificare e potenziare le sue 
attrezzature portuali che hanno da sempre costituito il punto di forza del suo sistema 
economico. 
La pianificazione dell’area metropolitana di Barcellona nasce da un approccio che 
mette a colloquio geografia e storia, morfologia ed istanze sociali, impegno politico e 
sfide imprenditoriali che vedono gareggiare in un protagonistico agone la mano 
pubblica e quella privata, sia nella promozione di iniziative di riassetto insediativo e 
produttivo dell’esistente, sia nel programmare interventi di sviluppo ecologicamente 
avveniristico. 
La geografia della città metropolitana nella sua morfologica discontinuità spinge i 
pianificatori a muoversi in un territorio non agevole, contrassegnato da rilievi montani 
ed alto collinari, conche, fondali vallivi ramificantisi a ventaglio in bacini pluviali e più 
ancora torrentizi, inerpicate cinte collinari fungono da cornice ad altipiani che vanno 
degradando verso la pianura rivierasca  aprendosi nelle anse portuali e nelle foci del 
Besos e del Llobregat, i corsi d’acqua che aprono e chiudono le aree di più intensa 
espansione urbana: il Mediterraneo funge da limite sud orientale, servendo la città con 
darsene e moli che fanno da complemento strutturale alla profonda ansa portuale, 
dove l’uomo, gareggiando con la natura l’ha soggiogata alle sue ambiziose esigenze, 
mutandone i caratteri fruitivi, insediativi e paesaggistici con progressiva incisività senza 
peraltro violentare gli assetti morfologici del territorio, anzi adottando un criterio 
valutativo delle vocazioni da esso espresso e soprattutto senza arrecare 
compromissioni alle presenze insediative testimonianti arte, cultura e civiltà 
storicamente andatesi stratificandosi e comunque riservando spazi di rivisitazione 
creativa per le generazioni presenti e che seguiranno. 
Via via che la città, uscita dal suo originario nucleo insediativo, è andata espandendosi 
sul territorio con orditure viarie a maglie aperta nelle anse pianeggianti, asservendo 
all’edificato le aree agricole raggiunte dalla rete infrastrutturale e via via che gli 
insediamenti produttivi industriali guadagnavano la fascia litorale a ridosso del porto, si 
è avvertita l’esigenza igienica ed estetica di mantenere il verde nelle aree a morfologia 
più accidentata, convertendolo da produttivo a verde parco, di uso cioè sociale: parco 
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Montjuic a sud ovest che accoglie oltre alla rinascimentale cittadella fortificata 
convertita in museo militare, lo straordinario riassetto urbanistico architettonico del 
cimitero monumentale, il Palon Nacional, convertito in Museo nazionale dell’arte della 
Catalogna e la sede della fondazione Joan Mirò; parco della Ciutadella a sud est che 
accoglie la sede del Parlamento di Catalunya ed il museo nazionale dell’arte moderna 
di Catalunya facente sistema con il verde urbano della Barceloneta ed i giardini della 
Villa Olimpica di recente edificazione. 
Il parco fasciante la sede reale di Pedralbes a nord ovest ed il parco Guell a nord est, 
opera di Antoni Gaudì che accoglie la casa museo del maestro. 
Il verde attrezzato di quartiere fa registrare solo una modesta presenza, al limite della 
ideale cinta che conclude la griglia infrastrutturale di Cerdà, mentre il verde alberato 
diventa dominante a duplice e quadrupla fila lungo i viali urbani ed in più modesta 
consistenza all’interno delle corti degli isolati che, per dimensioni, vengono a 
strutturarsi come ampi spazi a fruizione condominiale. 
Barcellona è stata interessata da un processo di sviluppo e trasformazione urbana 
senza precedenti che ha coinvolto il limite fra città e territorio portando, in alcuni casi, 
anche a far emergere contraddizioni in seno alle politiche di trasformazione.  
Barcellona è una città che non si compiace della sua storia antica al punto da 
dimenticare quella che al momento sta scrivendo e vivendo, che guarda avanti più che 
indietro gratificandosi per quanto sta facendo o si ripropone di fare  più che di quanto 
ha ereditato dall'altrui fare; è una città sveglia che procede ad occhi aperti, non 
avvezza a trarre conforto dalle altrui vedute; è una città che non ha mai abbandonato la 
lotta per il suo progredire, che non si è rassegnata a sopportare le altrui angherie: una 
città laboratorio che prende le distanze culturali sociali ed artistiche dalla città museo, 
una città che investe il suo presente per garantirsi un più promettente futuro non una 
città che offende il suo passato per godersi il suo presente.  
Una città che crede nella pianificazione continua riempiendo i vuoti insediativi del suo 
territorio metropolitano con interventi strategici spinti al perseguimento di più avanzati 
equilibri nel produttivo come nel sociale e nel culturale, non una città che rinuncia alla 
costruzione di un proprio avvenire, avvilita, mortificata, rassegnata, che non ripone 
fiducia nella politica, nelle istituzioni di governo, nei programmi e nei piani, che “si 
lascia andare” anche nel proprio assetto metropolitano, che non cresce ma si gonfia, 
deformando il suo aspetto fisico ed il suo stato di salute.  
Una città in definitiva che vive facendo leva sulle proprie capacità, risorse e volontà di 
procedere in salita, non una città che sopravvive, che si adagia stanca in attesa di 
eventi provvidenziali e di altrui solidarietà, che procede possibilmente in discesa.  
 
 
3.4 Le recenti evoluzioni della geografia metropolitana di Barcellona 
 
La geografia del territorio metropolitano di Barcellona specie nelle aree a più denso 
insediamento urbano è esaltata dalla rete infrastrutturale viaria e ferroviaria superficiale 
e sotterranea che ha consentito alla città di poter ospitare eventi di eccezionale portata 
come due esposizioni universali (1888 e 1929) ed i giochi olimpici (1992). Tali eventi 
hanno fornito l’occasione di potenziare sia l’armatura ricettiva urbana che la sua rete 
infrastrutturale e dei trasporti, specie quelle su ferro che nell’arco di due decenni ha 
visto moltiplicare le sue linee metropolitane urbane, suburbane e regionali, favorendo 
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sia lo sviluppo delle attività produttive che l’afflusso turistico accorciando 
progressivamente le distanze dalla storica rivale castigliana: Madrid. 
Con le Olimpiadi vengono messi in atto processi di trasformazione nell’area nord est 
della città. Si rimodella il lungomare dove trova spazio il villaggio olimpico oltre 
all’importante intervento sulla collina di Montjuïc e all’inizio dei lavori in Plaça de Les 
Glòries. 

 
Vista panoramica sull’Anello Olimipica sulla collina di Monjuïc 

 
Il succedersi dei piani interessanti il suo territorio urbano, periurbano e quindi 
metropolitano e soprattutto il rispetto della tempistica burocratica intervallante la 
progettazione e l'approvazione, viene a restituire ampia fiducia a quel fare urbanistica 
sia a scala locale che di area vasta, entrata in crisi di credibilità in altre circostanze 
territoriali al punto da promuovere l'avvilente stagione della “deregulation” non 
certamente superabile con le soluzioni alternative entrate in campo con l'equivoco 
termine battesimale di “programmi complessi” incoraggiate e soprattutto 
finanziariamente sostenute dalle provvidenziali misure della Comunità Europea, che 
all'insegna della “urgenza” vengono a privilegiare il particolare al generale, il settore 
all'ambito, il progetto al piano, sacrificando quell'ordine urbanistico che fa da sostegno 
all'ordine politico di governo delle trasformazioni del territorio. 
 
 
3.5 Il caso studio: i processi di trasformazione urbana dell’area Diagonal Mar 
 
Le contraddizioni in seno alle politiche di riqualificazione della città di Barcellona sono 
emerse in alcune operazioni di trasformazione urbana più recenti come nel caso 
dell’area di Diagonal-Mar interessata da un ambizioso progetto di rigenerazione urbana 
in occasione del Forum delle Culture del 2004.Diagonal-Mar è un quartiere 
del distretto di SantMartí della città di Barcellona che siestende dall'inizio dell'Avenida 
Diagonal fino al mare,un'area destinata ad ospitare un complesso residenziale, attività 
commerciali, tre alberghi, uffici amministrativi, un centro per congressi ed un parco al 
centro.  
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Centralità del parco urbano nell’area residenziale della Diagonal-Mar 

 
L’intervento trasformazione urbana ha interessato il completamento del fronte 
marittimo del Poblenou e dell’area di Diagonal Mar con il prolungamento della Diagonal 
(così come previsto dal Piano Cerdà) e la realizzazione del parco linerare lungo l’asse 
dell’antica stazione di Sagrera. Questi tre elementi costituiscono un itinerario a S 
comprendente parchi, attrezzature urbane e di quartiere che ha inteso connettere la 
città al fronte marittimo. 
 

 
Schema progettuale della Diagonal-Mar e del Forum 2004 

 
Due gli elementi di novità: il carattere interamente privato dell’intervento e 
l’organizzazione morfologica adottata. Lo schema viario si discosta dalla maglia Cerdà 
e gli edifici, gran parte di quelli residenziali, sono inseriti nel parco (opere di Miralles e 
Tagliabue). 
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Lo schema progettuale del parco urbano centrale di Miralles-Tagliabue 

 
Il progetto ambiva a ripetere il successo delle Olimpiadi del 92,che riuscirono a dare un 
nuovo volto e una nuova identità alla città, puntando sulla riattivazione di una storica 
area industriale al limite della città verso il mare, dove erano localizzati il depuratore, 
l’inceneritore e le centrali elettriche. Il progetto fu presentato come una iniziativa 
culturale aperta alla partecipazione dei cittadini e non contrattata dall’alto ma, 
nonostante le premesse, l’intervento, di natura residenziale, commerciale e ricreativa, 
si è concretizzato in una quasi totale privatizzazione dei suoli e in una marginale 
partecipazione dei cittadini con inevitabili ripercussioni sulla qualità urbana e sugli 
equilibri sociali. 
In modo contrario al modello di rigenerazione dell’area Diagonal Mar sembra invece 
orientarsi l’altro progetto di riqualificazione, 22@BCN, che interessa una zona 
adiacente a quella di Diagonal-Mar. Il progetto 22@BCN, mirante alla riqualificazione 
della vecchia area industriale di Poblenou, sembra perseguire una logica di sviluppo a 
lungo termine, in cui la ricerca di un equilibrio adeguato tra sviluppo economico, equità 
e coesione sociale è perseguita attraverso specifici meccanismi di regolazione del 
processo di riqualificazione. 
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Ultima versione del Piano attuativo della area Diagonal Mar di 22@BCN 

 

 
Vista panoramica Poblenou e Forum 

Il progetto a maxi scala del Forum si presenta oggi come un grande vuoto urbano, 
simbolo della globalizzazione che nega il carattere identitario dei luoghi.  

Inoltre, il progetto Forum doveva servire per riqualificare alcuni dei quartieri più 
degradati dell’area metropolitana di Barcellona: il Besos, la Pau, la Catalana e in 
particolare la Mina creando nuove attrezzature a servizio dei quartieri. Un intervento, 
pertanto, molto più complesso di quello che erroneamente viene identificato come 
Forum stesso.  
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La visuale di sfondo dei nuovi edifici della Diagonal Mar 

 
L’operazione, in definitiva, doveva essere capeggiata e condotta dall’amministrazione 
pubblica che si comprometteva a re-localizzare le famiglie di popolazioni già presenti 
nell’area, mantenendo per quanto possibile, le piccole attività manifatturiere produttive. 
Un terzo della superficie edificabile doveva essere destinato ad uso pubblico, 
favorendo in particolare l’edilizia sociale. 
 
 
Conclusioni 
 
E’ innegabile che quest’ultima esperienza di trasformazione urbana di Barcellona ha 
innescato una riflessione sul modello urbano di sviluppo della città: la città non può 
crescere infinitamente. 
Le contraddizioni in seno alle politiche di riqualificazione sono divenute maggiormente 
visibili in relazione alla parte del progetto di rinnovamento che ha interessato l’area 
della Diagonal-Mar  (Mazza A., 2009).  
Tali processi si ripercuotono sul successo o sul fallimento della pianificazione 
urbanistica in un settore determinato; o al contrario, sono gli strumenti formali ed 
operativi di questa forma di pianificazione i veri responsabili di questi pseudo fallimenti 
(o cosi come vengono percepiti dalla popolazione residente)? 
Il caso del Forum Barcellona 2004, costituisce un modello di trasformazione della città 
e dello spazio pubblico risultato di una decisione istituzionale che ha scoraggiato la 
partecipazione della comunità locale, innescando a posteriori reazioni di protesta che 
tuttavia ancora ricercano una forma concreta e riconoscibile nelle dinamiche sociali 
della città. 
Il Forum 2004 poteva essere forse una occasione per accrescere il dibattito sociale ed 
intellettuale che faceva elogio della pluralità e la denuncia delle disuguaglianze, le così 
pero non sono andate in questa direzione. 
I grandi progetti urbani non generano più entusiasmo, i cittadini si sentono 
progressivamente meno possessori della propria città, l’architettura “dei grandi oggetti 
singolari” non rappresenta un elemento identitario della società. La città centrale, 
quella storica, monumentale e civica è occupata principalmente da turisti, le 
trasformazioni urbane dei quartieri tradizionali sono percepite come vere operazioni 
speculative che tengono poco conto delle reali necessità della popolazione residente. 
È opportuno, in conclusione, citare Castells: “Investire nella qualità degli spazi pubblici 
non deve considerarsi un lusso, ma giustizia democratica”. 
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